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La demolizione delle Dighe del quartiere Diamante di Begato 
comporta una sostanziale mutazione della materia che le costi-
tuisce, un passaggio di stato che vede cemento, acciaio, plastica e 
vetro – materiali e componenti parte di un progetto, assemblati 
in una forma compiuta determinata da misure e relazioni mecca-
niche – farsi detriti, frammenti, sostanza informe e incarnando, 
pertanto, quell’entropia a cui, usando le parole di Yve-Alain Bois 
e Rosalind Krauss in Formless: A User’s Guide (1997), l’architettu-
ra sogna di sfuggire. Tuttavia, fenomeni come usura, degrado, 
dismissione, abbandono, restauro, ampliamento, adeguamento 
dimostrano il necessario e continuo abdicare dell’architettura al 
controllo totale, al &ne di assecondare un’entropia che Robert 
Smithson sottolineava spesso essere condizione repressa dell’ar-
chitettura. Maneggiando l’informe, pertanto, la proposta adot-
ta la prospettiva descritta da Georges Bataille in Inner Experience 
(1988) uscendo dall’ambito del progetto proprio per mezzo di un 
progetto, che ha l’obiettivo di tracciare possibili nuovi scenari 
spaziali e abitativi per Begato.

La demolizione delle Dighe non avverrà attraverso abbatti-
mento e distruzione ma tramite uno “smontaggio” eseguito gra-
zie ad un ponteggio autodiscendente: si tratterà, pertanto, di una 
lenta erosione, uno smembramento che apre a possibili selezioni, 
riusi e reinterpretazioni di materiali e componenti. Le scorie delle 
Dighe, residui di un modello architettonico obsoleto e di un’idea 
di città costruita intorno al grande numero, non vengono elimi-
nate ma rimangono sul luogo e danno vita a nuove con&gurazioni 
spaziali e abitative, digerite dal metabolismo temporale, sociale e 
politico di Genova. I ri&uti inerti – venticinquemila metri cubi – 
vengono integrati nella topogra&a del quartiere Diamante, alte-
randola con terrapieni che modellano abitazioni seminascoste, 
tane, rifugi, spazi inde&niti che si lasciano colonizzare in manie-
ra non programmata da una selva fatta di piante, animali, umani: 
luoghi liberi, dove sfuggire a quella che Kevin Lynch, in Deperire. 
Ri!uti e spreco nella vita di uomini e città (1992), de&nisce “la pressio-
ne dello scopo esplicito e dello stretto controllo”. Questa popo-
lazione, composta da specie diverse, è libera di autodeterminarsi 
dando forma al proprio ambiente di vita, rileggendo i frammenti 
materiali del passato in pratiche di autocostruzione che assem-
blano materia organica e inorganica in un impianto dove stabili-
re spontaneamente gradi di isolamento e condivisione con altre 
forme di vita. Nuovi ordini sociali transpeci&ci, nuovi schemi di 
convivenza e mescolanza possono quindi essere sperimentati, per 
vivere la comunità posizionandosi al suo centro o ai margini, in 
un assetto non normato in grado di dare “protezione ai relitti e 
alle prime deboli forme del nuovo” (K. Lynch, 1992).
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I terrapieni sono destinati, nel tempo, ad essere assimi-
lati dalla morfologia del terreno in senso formale, materico e 
biologico, sotto l’azione dell’uso, degli agenti atmosferici e del 
metabolismo della comunità locale, nell’ambito di cicli in con-
tinua evoluzione: questa nuova architettura, pertanto, sgreto-
la la memoria delle Dighe in un assetto che, a sua volta, sfalda 
il con&ne tra forma e informe, materia e scarto, compiendo un 
destino che, secondo Gordon Matta-Clark, citato da Yve-Alain 
Bois e Rosalind Krauss in A User’s Guide to Entropy, pubblicato su 
“October” n. 78 del 1996, è l’unico possibile per l’architettura: 
presto o tardi, “&nire giù per lo scarico”.

Disassemblati durante lo smantellamento del comples-
so, i pannelli rossi di rivestimento delle Dighe sono riutilizza-
ti in un’installazione disposta lungo la diga foranea del porto di 
Genova: allineati uno accanto all’altro in una linea rossa, com-
pongono una traccia iconica che agisce come uno specchio e 
devia lo sguardo e l’attenzione della città, diretti al mare, verso la 
vicenda del quartiere Diamante e, in generale, verso gli episodi 
marginali che avvengono nell’entroterra selvatico alle sue spalle. 
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I pannelli rossi di rivestimento delle Dighe misurano 2,70 x 0,90 m; si 
prestano pertanto a essere riutilizzati in un’installazione – anche temporanea 
– sulla diga foranea del porto di Genova, finalizzata a riportare l’attenzione – 

lo sguardo – della città verso la vicenda del quartiere Diamante e, in generale, 
gli episodi marginali che avvengono nell’entroterra.
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